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L'animo dei parigini 
traboccava d'entusiasmo, 
mentre affluivano da tutte 
le parti della città per 
partecipare alle 
celebrazioni che 
consacravano il nuovo 
regime, la nuova 
Federazione francese. 
Quattordicimila Guardie 
nazionali si erano raccolte 
nel piazzale della Bastiglia 
in quel primo anniversario 
della sua caduta e -
suddivise in drappelli 
dietro gli ottantatrè 

stendardi che 
proclamavano i 
dipartimenti di 
provenienza -
cominciarono a sfilare tra 
la folla che, in delirio, 
invadeva le strade, 
cantando e lanciando 
grida di acclamazione II 
momento culminante di 
quella giornata doveva 
ancora venire. Man mano 
che le Guardie nazionali, 
sfilando, entravano 
nell'anfiteatro naturale 
della piazza, venivano 

accolte da evviva e da 
espressioni di selvaggio 
entusiasmo da trecento 
contadini, li radunati, che 
sfoggiavano tutti le 
colorate coccarde 
nazionalLUn palco era 
stato eretto per accogliere 
i rappresentanti della 
Assemblea nazionale, i 
membri della municipalità 
e la famiglia reale. Ben 
presto il centro dell'ampio 
piazzale fu riempito dalle 
migliaia di federati che 
sfilavano al seguito dei 

membri più anziani dei 
singoli gruppi, che 
portavano con orgoglio la 
bandiera del 
dipartimento. Uno 
speciale drappello di 
soldati teneva alto lo 
stendardo reale. 
L'apertura della cerimonia 
fu annunciata da una salva 
di artiglieria. 

David J.Kertzer 
•Riti e (Imboli del 
potere» 
Laterza a l e n a 
P a f g - Z M , lire 29.000 

Trieste, Kgb, James Bond 
RICEVUTI 

Giacobino 
a prova 
di stampa 

O M S T I M V I T T A 

L§ ultima notizia in-
* tomo ali* Rivolu­

zione arriva ovvia­
mente da Parigi. 

'wm—mm U Municipalità è 
alla ricerca del difendenti. 
Vuole con té, per I festeggia­
menti nipoti, nipotini, cugini, 
parenu vari dei personaggi più 

. o mano illustri di quegli even­
ti, Pan che già abbia trovato 
Danton, Robespierre, una si­
gnora Corday, un marchete 

13e Sade," Il signor Uleyette • 
penino Patrick Bruner, lonta­
no cugino dal boia Henrl-Cle-
nwnt Senson, che ebbe II pri-

- vtlàtto" di decapitare alcune 
migliala dipanami tra le qua­
li Maria Antonietta e Luigi Ca­
palo, Tutti intteme, nella me-

, moria d| giacobini e ariatocra-
-.dici, di giustizieri e giustiziati 

^fr|#enuii»|n(IUperaue,Ri-
iconciliaiione post-rivolitzip-
àltaria,' line della Bastigli,., lol-
Tifare ecumenico? Merito 
. semplicemente degli annlver-
. tari! la Rivoluzione se la pos­

sono ritagliare addosso tutti a 

' Se altro non il pub, diamo 
, alméno a Cesare quel che è di 
' Cesala, Dopo tante interpreta-
aloni, diamo dot la parola ad 
uno dei personaggi di quei 
•torni, pon troppo fortunato 
ne) giudizi del posteri. Uggia­
mo, grazie ad una piccola ca-

', sa editrice, Essedue di Vero­
na, Il discorso sulla liberti di 
stampa, pronunciato al Club 
dei Giacobini da Robespierre 
Il 9 maggio 1791. Dice Robe­
spierre: «Dopo la facoltà di 
pensare, quella di comunicare 

11 propri pensieri ai propri simi­
li 4 l'attributo più evidente per 

-, distìnguerà l'uomo dagli ani-
•• Aiall,,, Che l'uomo comunichi 

I propri pensieri con la parola, 
con la scrittura o con la stam-

" pa, quest'arte (elice che ha 
spinto tanto avanti i confini 
della sui Intelligenti e che as­
sicura a ciascuno il modo di 

. Intrattenersi con l'intero gene­
re umano, il diritto che egli 
esercita i sempre lo stesso e 
la libertà di stampa non pud 
essere distinta dalla libertà di 

* parola; sono entrambe sacre 
come la natura, necessane 
come la società stessa... la 
morale, Il diritto, la politica, la 
religione. Ora le leggi non 
possono mai punire alcun uo­
mo per aver manifestato le 

' sue opinioni su tutte queste 
, cose.,. L'opinione pubblica, 

ecco il solo giudice compe­
tente sulle opinioni personali, 
il solo censore legittimo degli 

i scritti. Se essa II approva, con 
quale diritto voi, uomini di po­
tere, volete condannarli? E se 
essa li condanna che bisogno 
c'à che voi li perseguitiate? 
Quale e II pnncipale vantag-

Kio, lo scopo essenziale della 
berta di stampa? E di frenare 

l'ambizione e 11 dispotismo di 
coloro cui il popolo ha dele-

9sto le sua aulontà richiaman-
o puntualmente la sua atten-

lione sugli attentali che essi 
possono commettere contro i 
suoi diritti...». Robespierre era 
un buon liberale, ma non sa­
peva dei monopoli, del villag­
gio elettronico, delle lobbies 
e non immaginava come sa­
rebbe andata a finire, alle pre­
se con il potere. Male per lui. 
Peggio (come avrebbe verifi­
calo subito Desmoullns) per 
la libertà di stampa. 

Messlsslleno 
•La acalata al Cleto», Essedue 
EdlatoBl, pagg. 200, lire 
17.000 

Il ritomo di Ian Fleming e del mitico 007 
Il caso scoppiato in questi giorni 
suggerisce una rilettura del genere spionistico 

S
coprire quel che fa o ha 
in animo di fare un go­
verno vicino o uno sta­
to nemico, divinare 

^^mm quello che potrebbe di­
venire il proprio vicino 

o il proprio nemico: tutto ciò allo 
scopo di evitare la sconfitta milita­
re, lo scacco politico, il declino in­
dustriale o il crack commerciale. 
Ne abbiamo letto qualcosa in que­
sti giorni, Implicati agenti italiani e 
Kgb, proprio come in un film, negli 
scenari di Trieste e La Spezia. È 
un'attività occulta che ogni nazio­
ne della Terra esercita e finanzia: si 
chiama spionaggio nella sua ver­
sione offensiva e controspionaggio 
in quella difensiva. Vecchio come 
Il mondo, tante che ne potrebbero 
essere modelli esemplari le opera­
zioni di Giuditta nel campo di Olo­
ferne o di Dalila tra le chiome di 
Sansone, lo spionaggio come me­
stiere ai vuole sia stato istituito nel 
1434, con decreto reale di Enrico 
VI, signore d'Inghilterra: agli State 
Informerà, informatori di stato, era 
contento l'incarico prevalente di 
denunciare gli autori del libelli se­
diziosi e contrari alla Corona. In 
cambio, si meritavano venti sterli­
ne e la metà dei beni confiscati al 
condannato mercé loro. 

Nato in Inghilterra, in Inghilterra 
promosso da Enrico VII Tudor. 
qualche decennio più tardi, a servi­
zio sistematico della diplomazia di 
stato, lo spionaggio non poteva 
che trovare nell'Inghilterra la culla 
e la scuola di un genere letterario 
ad esso più o meno liberamente 
•spirato, (a spyslory. Ma, curiosa­
mente, il primo romanzo che elevi 
a protagonista, fin dal titolo, un 
agente segreto, viene scritto in 
America nel 1821: è La spia, di 
James Fenimore Cooper, che San­
soni ha edito in queste settimane 
(pp, 388, lire 30.000). È un roman­
zo ambientato all'epoca della guer­
ra civile in una contea americana 
nel cui territorio si affrontano colo­
ni inglesi e patrioti americani. 

Tra i protagonisti compare Har-
vey Bircr), gran maestro de) trave­
stimento, che gli americani inse­
guono come traditore al soldo de­
gli inglesi, ma che, in realti prende 
ordini da George Washington in 
persona. Birch è il prototipo della 
spia letteraria: votato a cause nobili 
che richiedono tuttavia comporta­
menti ignobili, condannalo a ca­
varsela da solo coi nemici e a guar­
darsi da solo dagli amici, destinato 
all'anonimato sociale e politico e, 
nei suoi epigoni, all'inaffìdabilità 
familiare e affettiva. La spia non è 
la cosa migliore di Fenimore Coo­
per, che anche nelle cose migliori 

AURELIO 

si mento le sarcastiche reprimende 
di Mark Twain (una legge estetica, 
notava elencandone i Crimini let­
terari, impone ad esemplo che «i 
personaggi del racconto siano vivi, 
tranne che si tratti di cadaveri, e 
che il lettore sia sempre in grado di 
distinguere gli uni dagli altri. Ma i 

questo particolare è stato trascura­
to in Deerslayer»), ma resta pur 
sempre l'opera di un padre venera­
lo della letteratura d'oltreoceano. 

Venerato quasi quanto Idii Fle­
ming tra i fedeli monomani.ici tiri­
la letteratura di spionaggio Di Hu 
ming esce ora da VaJlardi James 
Band agente 007 (pp. 727, lire 
25.000), una raccolta di quattro av­
venture del più brillante degli agen­
ti segreti britannici, investito per 
soprammercato di una mitica li­
cenza di uccidere. Sono Dalla Rus­
sia con amore, Il dottor No, l'uo­
mo dalla pistola doro e La spia 
che mi amò. Chi al provi* rilegger 
le in stretta successione noterà il 
sorprendente e puntuale ricorso di 
temi e soluzioni etico-narrative che 
dell'opera dì Fleming tianhO" fatto v 
la felicità degli strutturalisti specia- * 
lizzati Iti narrativafdi consumo.-lF; 
mondo è diviso in blocchi, coi " 
buoni in Occidente e 1 cattivi dalla 
parte opposta, e James Bond è un 
cavaliere senza macchia e senza" 
paura, libero da amletici dilemmi 
come da maebethici rimorsi, con 
una smisurata passione per .caviale 
e champagne, donne da formula 
uno e berline di formula unica, ma 
soprattutto gadget* tecnologici uti­
li a stroncare senza remissione 
chiunque osi intralciargli il passo. 
Bond appartiene alla categoria 
dell'eroe positivo. Il cui paradigma 
va individuato nel Richard Hannay 
di John Buchan, e la cui concretiz­
zazione è l'agente segreto cresciu­
ta a vitamine e bisteccone, un po' 
pirata un po' signore, per il quale i 
nemici della patria sono di volta in' 
volta bastardi comunisti, sporchi 
negri, brutti musi gialli e mai uomi­
ni che fanno il suo stesso patriotti­
co mestiere in campo avverso. La 
scelta di Bond matura già nel 19S3. 
al suo pnmo romanzo: 007 Casi-' 
no Royate. Qui, sul finire, si chiede 
se la sua sia davvero la causa giù-; 
sta, se tra il bene e il male la diffe­
renza sia davvero netta e definitiva. 
•Non deludermi facendoti tu stes­
so umano. Perderemmo una ma­
gnifica macchina1», lo scuote, sal­
vandolo dal tarlo della nevrosi esi­
stenziale, il suo collega francese 
Mathis, da allora Bond perderà 
ogni remora, spingendo lo stesso 
lan Fleming a dichiarare di lui; «È 
un uomo che non conta nulla, uno 
strumento brutale in mano al go-

SEGNI E SOGNI 

verno. 
In opposizione all'eroe positivo, 

l'antieroe, il cui primo esemplare è. 
verosimilmente, Ashenden, l'ingle­
se di una serie di racconti di So-
merset Maugham, impronta di sé II 
filone forse più significativo, alme­
no dal punto di vista della qualità, 
della letteratura di spionaggio: vi 
appartengono autori del calibro di 
Eric Ambler, Graham Greene e 
John Le Carré. La spia, sulla cui 
fedeltà si può ancora giurare, è tut­
tavia un uomo di grandi nsorse in­
tellettuali e di complessa sensibilità 
culturale, e perciò sperimenta 
spesso l'angosciosa contraddizio­
ne fra mezzi spietatamente morti­
feri e fini nobilmente taumaturgici, 
tra cinici comportamenti e strug­
genti moti intenori, fra il manichei­
smo della politica d'infiltrazione e 
la dialettica di quella diplomatica 
La spia come tragica incenera 
contemporanea, e io spionaggio 
come condizione esistenziale di 
cui e passìbile delineare una genesi 
psicanalitica e uno sviluppo psico­
logico, sono gli approdi di un ge-

.~nen; che sembra aver raggiunto, in 
~quèsta particolare Interpretazione, 

il capolinea con La spia patella 
(1986), di John Le Carré. 

Il problema, adesso, per gli auto­
ri di spystories è quello che si po­
ne, a nome di tutti, Bryan Forbes: 
•Come inventare un eroe avvincen­
te, un traditore da odiare, mentre i 
protagonisti si inseguono e si am­
mazzano non già per impadronirsi 
di un piano che farà saltare in aria il 
mondo, ma del disegno di un nuo­
vo frigorifero?.. La lealtà da cui gli 
scrittori devono attingere la mate­
ria prima e infatti una realtà passata 
dalla .ricerca di informazioni alla 
creazione di disinformazione, dai 
dossier alle banche dati, dalle pa­
role d'ordine ai codici d'accesso, 
dalle microspie ai satelliti, al com­
puter. Alla spia di professione si 
chiede la capacità di discriminare, 
tra una messe sterminata di infor­
mazioni, la linea dotata di senso 
che elude la disinformazione e tra­
scuri l'inessenziale. Cosi stando le 
cose, non si intrawede ancora chi 
possa raccogliere, autorevolmen­
te, l'eredità di Le Carré ed eleare a 
statura letteraria la spia perfetta de­
gli anni 80 e 90. 

Gli sforzi si dividono lungo moli 
diversi, come il thriller fantaecono-
mlco di Paul Erdman, la problema­
tizzazione esistenziale del mestiere 
di spia (un esempio recente: David 
Wise, Dimensione Samarcanda, 
Mondadori, lire 22.000), 1» rivisita­
zione dell'età dell'oro dello spio­
naggio (Robert Moss, Carneoale di 
spie, Sugarco, .pp. -557,..-lire 
32.000), la ricérca d'archivio m-
manzata'CBob WoodWMd,. V»/. > 
guerre segrete Bella Ga, Speriing 

fiKupfer. pp. 641, lire 24.500), 
l'immissione dell'elemento infor­
matico nella spyslory (Gaetano 
Cappelli, Floppy Disk, Marsilio, pp. 
189, lire 18.000). 

Intanto, nell'incertezza dei tem­
pi presenti, una tendenza s'afferma 
e porta lontano dalla verosimi­
glianza letteraria, da un lato verso 
l'eroismo improbabile e manicheo 
di Buchan e di Fleming, verso l'av­
ventura ad altonlievo, dall'altro 
verso il resoconto del vero storico, 
verao la ricostruzione delle sue 
fonti. Chi,voglia documentarsene 
troverà ancora in libreria Attentalo 
alla Corte d'Inghilterra (Rizzoli, 
pp. S40, lire 27.000), il best-seller 
dell'americano Tom Qancy come 
rappresentativo della prima dire-
sione e Cacciatore di spie (Rizzoli, 
pp. 506, lire 25.000) dell'Inglese 
Peter Wright, come rappresentante 
della seconda. 

Nel primo, spicca uno scenario 
luccicante e spettacolare ripreso 
pari pari dai fondali dei war-
games, trasuda un'incredibile co­
noscenza delle più avanzate tecno­
logie militari e s'impone un eroe un 
po' guascone, quel Jack Ryan cui 
manca solo un berretto verte per 
rievocare il peggiore John Wayne. 
Il secondo raccoglie le memorie 
dell'autore, ex-funzionario del ser­
vizio di controspionaggio, ed ha il 
fascino dell'intrigo vissuto, pur es­
sendo meno eccitante dei romanzi 
di fantasia. È questione di punti di 
vista, naturalmente, giacché nel 
Regno Unito, per preservare dalle 
tentazioni i suoi amministrati, la si­
gnóra Ttjatcherhe ha severamente 
proibito la diffusione. 

UNDER 15.000 

Keyseriing 
flboom 
trai fantasmi 

artAZM CHERCHI 

C ontinua imperter-
nto il piccolo 
boom di Eduard 
von Keyseriing 

« • — • (1858-1918). Do­
po il romanzo Principesse, 
pubblicato da Adelphl, sono 
usciti vari racconti, i .racconti 
del castello., che é il luogo in 
cui si dipanano le esistenze 
felpate e quasi monche dei 
buoi aristocratici abitatori. I 
quali sono sempre In attesa di 
una scossa vitale, di qualcosa 
che li liberi dalla prigione del 
loro ceto moribondo. E se 
qualcuno trova la forza di fug­
gire dal castello - e questa gli 
viene, sempre e solo, dall'Irru­
zione dell'eros - per vivere 
un'esistenza agli antipodi, ad­
dirittura bohémienne (come 
la protagonista di Onde), avrà 
il continuo anche se non con­
fessato rimpianto della non vi­
ta precedente. Quasi che per 
gente siffatta lo stato di pngio-
niasia più congeniale dell'in­
frazione: ecco uno degli effet­
ti devastanti della nascita pri­
vilegiata. in pnmavera uscirà, 
negli Oscar Mondadori, Da­
mala, altro breve romanzo di 
Keyseriing, in cui il castello 
miete vittime anche tra chi 
non ne fa parie ma brama la 
castellani (la quale, dopo 
aver abbandonato il suo pro­
prietario-marito paralitico, vi 
farà ritomo da ricca vedova) e 
di recente é uscito il racconto 
Versarne Sud (addirittura in 
doppia edizione: il tatto è già 
stato commentato). Anche 
qui la protagonista è una fami­
glia aristocratica, la cui vita 
elegantemente oziosa e sospi­
rosa viene solo momentanea­
mente interrotta da un tragiro 
evento - un suicidio, sia pure 
di un sottoposto. Il colpo d'ar­
ma da fuoco é sentito quasi 
come una dissonanza, se do­
lore c'è, è un dolore .dolce., 
di «diventa un'occupazione, e 
s'Insinua nella vita con delica­
tezza.. 

Mi sono proposta di non 
leggere altro di Keyseriing nel 
tempo che mi resta ja vivere, 
comunque si tratta di un auto­
re raffinato, come io sono ì 
suoi personaggi la cui peraltro 
moscia presa sulla vita è vista 
quando sta inesorabilmente 
allentandosi (cos'è della loro 
classe, sulla cui fine il lucido 
scrittore tedesco non nutre 
dubbio alcuno). E comunque 
indubbio che le nuscite mi­
gliori di Keyseriing siano pro­

prio nei personaggi aristocra­
tici, laddove i suoi pittori o I 
suoi pastori sono quasi delle 
caricature della vitalità, Sono 
impressioni forse un po' epi­
dermiche le mie, ma ho quasi 
il timore che, a scava» più, • 
fondo, il castello di Keyseriing 
potrebbe crollare e polveriz­
zarsi insieme ai suol abitanti e 
al loro raffinato cantore. I suoi 
eroi hanno la stessa Inconsi­
stenza del fantasmi, le cui sto­
rie godono oggi di un notevo­
le revival: ecco forse un moti­
vo del successo di Keyseriing, 
assieme al suo mettere al cen­
tro di ogni vicenda una storia 
d'amore (e una lemme 
fatale): storie, insomma, d'e­
vasione, adattissime come 
compagnia in viaggi ferroviari. 

Altra lettura nel complesso 
d'evasione è quella dei quat­
tro .racconti esotici- di.Mex 
Dauthendoy, raccolti sotto il 
titolo del primo, // giqrdino 
senta stagioni. Oauthendey 
(1867-1918) « stato un viag­
giatore quasi forsennato; la 
sua grande passione, oltre alla 
scrittura (e stato anche, e si 
sente, autore di liriche, amate 
da Hofmannsthal) era per 
l'appunto visitare paesi su 
paesi i quali, fossero l'India o 
il Giappone o la Cina, gli ispi­
ravano poetiche novelle. Che 
si leggono volentieri dato che 
è indubbio che l'autore abbia 
una sua raffinata sensibilità, 
tra il tenero e l'assonnata 
Delle quattro novelle qui rac­
colte la mia preferita èia se­
conda, .Tenebre sull'Hima-
laya«, in cui una vedova tibe­
tana, avendo perso il suo amu­
leto raffigurante una coppia, 
fa di tutto, con incredibile au­
dacia, per recuperarlo (e ci 
riuscirà). L'amuleto le garanti­
sce di ritrovare l'amato marito 
nella vita successiva, mentre 
perdendolo, perderà con esso 
anche la fedeltà del defunto. 
Altri tempi, altre altitudini, al­
tro amore, anche se non di­
spiace credere, con Dauthen-
dey, che «il cuore dell'uomo, 
reagendo allo stesso modo in 
ogni luogo della terra, ama e 
soffre come fosse un unico 
grande cuore. 

Eduard von KeyaerUag, 
•Versante Sud*, Gli " 
pan 10».».ONUra. 
Mai Daotheadey, «n i 
no senza itagkwl., Taace'Sa-
garco, pagg?127, MÒf Un. 

ANTONIO FAETI 
Antologia degli orrori 

D
unque il viaggio tra i se­
gni (forse Ira i sintomi) 
e i sogni (forse tra gh 
incubi) comincia da 

« • ^ • • • B un'immagine apparsa 
su molti giornali. La 

guardc#jiuLtCornere» del 18 feb­
braio, enSfaascatia dice «Un mu-
jaheddihHP3 anni fiero del cintu­
rone dell Armata rossa catturato 
durante un attacco» Conosco be­
ne questa figura. Essa proviene da 
uno, o da molti libri di Salgari 
L'autore può chiamarsi Alberto 
Delta Valle, oppure Gennaro Ama­
to È una bella immagine, perché 
rammenta che ogni Resistenza, da 
quella dei Tigrotti di Mompracem 
a quelja dm patrioti vietnamiti, dal-
le llete^scombandc boschive di 
Robin Hood allo rapide corse sotto 
i portici dei gappisti della mia citta, 
trova una grande legittimazione, 
anche simbolica nell'arma sottra) 

ta al tiranno o allo straniero occu­
pante 

Il mujaheddin di 13 anni è uno 
splendido Gavroche che transita 
dal sogno di Hugo agli Orienti sai-
garlam In otto anni la Cia, come 
scrive la «Repubblica», ha regalato 
ai ribelli afgani due miliardi di dol­
lari, cosi alcuni cinturoni saranno 
stati certo catturati e altri diligente­
mente acquisiti. Salgan, scontento 
di tutto e sofferente, si è ucciso 
mentre i suoi connazionali occu­
pavano la Libia. Se fosse ancora 
vivo scriverebbe certo del fiero 
adolescente, però sarebbe preoc­
cupato anche dalla presenza della 
Ga, un ente assistenziale non pro­
priamente costituito per difendere 
la liberta dei popoli 

Salgari era anche attratto, a cau­
sa delle sue predilette e forsennate 
letture geografiche, da certi incre­
dibili parallelismi, da certi demen 

ziali collegamenti che percorrono 
tutti i suoi libri Se fosse vivo c'è da 
temere, addirittura, che avrebbe 
scritto un romanzo in cui, conside­
rando come l'Unione Sovietica e 
l'Afghanistan sono, tutto somma­
lo, confinanti, il Kgb poteva offrire 
duemila miliardi di rubli ai tredi­
cenni campesmos messicani per 
riprendere il Texas o il New Mexi­
co 

Salgari si suicido proprio perché 
era pazzo E scrisse anche uri libro 
sul Mandi, uno dei primi integralisti 
islamici in lotta contro l'occidente 
Su vari quotidiani ho letto che c'è 
un po' di preoccupazione per l'ine­
vitabile, e non resistibile, ascesa di 
un altro integralismo islamico ac­
canto a quello iraniano Di Salgari, 
più che un lettore, mi dirci un allie­
vo Cosi I roghi di libri, le taglie 
sugli scrittori, le maledizioni, le 
scomuniche, mi riportano sempre 

a Hitler e a quella frase scotta sulle 
fibbie dei suoi soldati: «Dio è con 
noi*. Perù non vedo nessun dove­
roso processo di Nonmberga, sul­
lo sfondo, e gli ayatollah si molti­
plicano anche da noi, Dio è, com­
prensibilmente, «già con loro*, co­
sì non cercano, non si pongono 
problemi Sul «Manifesto» ho letto 
una attentissima sene di lucide 
considerazioni sulla nascita, nel 
1967, di un integralismo islamico 
come risposta alla modernità vio­
lenta e schiavizzante dell'occiden­
te, ma, da salganano osservante, 
ho letto con trepida attenzione un 
articolo di Giancarlo Liuti sul «Re­
sto del Carlino» È un articolo che, 
dati i tempi, definirei molto corag­
gioso racconta di un parroco delle 
Marche, don Raoul Salvucci (che 
nome salganano ) il quale, par 
landò ai cinquantamila fedeli di 
«Radio Aut Marche», ha detto che 

Rushdie è come Vallanzasca e ha 
espresso molta comprensione per 
te ragioni di Khomeini Don Raoul 
mi ha nportato all'estate scorsa, 
quando ho dedicato l'intero mese 
di luglio a leggere, ma soprattutto 
a postillare e ad annoiare, Le mille 
e una notte. In questo immenso 
libro sono contenuti moltissimi li­
bri, qui ne rammento solo due. C'è 
un libro che si può realizzare acco­
stando tutte le allusioni offensive 
nei confronti dei cristiani alcune 
sono davvero strabilianti e mi duo­
le di non avere spazio per riportar­
le Per decifrarle fino in fondo ho 
ripreso in mano il mio libro di cate­
chismo (bellissimo, con i disegni 
limpidi e inquietanti di Giovanni 
Battista Conti) su cui studiavo da 
bambino: Maometto è descritto 
come un mentecatto lussurioso 
L'altro libro contenuta nelle Mille 
e una notte racconta di un popolo 

libertino, eroticamente civilissimo, 
lieto di amare, di ragionare, di 
comporre burle, di vivere. 

C'è uno scrittore che ammiro da 
sempre, si chiama Giampaolo Pan* 
sa, ma, quando spedisce i suoi pez­
zi da un congresso democristiano, 
mi capita di supporre che si chiami 
Rabelais Però, quando ho letto il 
suo recente capolavoro, Giulio e 
lo Squalo delta curva sud, t'ho de­
finitivamente battezzato Zola Per­
chè, con struggente mestizia, que­
ste cronache di battimani da sta­
dio, queste descnzioni di brutture, 
di sfide a colpi di applausometro, 
questo orrore in diretta, splendida­
mente narrato, insomma questo 
inimitabile squarcio di stona de­
mocristiana, l'ho solo sentito co­
me realistico 

Ebbene ero in treno, leggevo i 
giornali in treno un viaggio nel 
viaggio E sono, da sempre, un cul­

tore della antologia come (orma 
letteraria, amo gli elzeviri più dei 
saggi, i racconti più dei romanzi. 
Ma, da molto tempo, non leggevo 
nulla di così amabile, commoven­
te, degno di riflessione come Le 
grandi avventure di una piccola 
vita, di Franco Fortini, pubblicato 
dal «Cornere» il 22 febbraio. E la 
breve, toccante stona di una cop« 
pia di inglesi molto vecchi, appar­
tenenti a una sinistra che va dal 
Labour ai comunisti. Hanno amato 
gli uomini e i gatti, hanno lottato e 
lottano ancora, sono mollo malati, 
vivono in una casa umile, bevono il 
tè in tazze sbrecciate, con immen­
sa dignità «senza conforti religiosi 
o di altre fedi». Gli integralisti, che 
hanno dio in testa e sulta cintura, 
viaggiano molto vanno a Lourdes, 
in Polonia, in USA. in Iran, lo mi 
fermo lì, accanto a quei vecchi, 
prendo un po' di tè con loro. 

l'Unità 
Mercoledì 
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